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Il “mIraggIo PanPelasgIco” del gesuIta c.a. de 
cara

Quando [...] nei primi decennii del secolo pas-
sato sorsero per opera dell’ab. Petit Radel, gli 
studii e le ricerche de’ monumenti pelasgici nel 
Lazio e in tutto il mondo greco-orientale, si era 
contenti a far disegnare mura, torri e porte di 
città pelasgiche o credute tali, ma di scavi non 
se n’ebbe nemmeno il pensiero. [...].
L’Italia, cinque anni addietro mi scriveva il 
Sayce, [...] aspettava ancora il suo Schliemann. 
Fede e oro crearono lo Schliemann delle grandi 

scoperte d’Asia e di Grecia; l’Italia ha per la fede 
parecchi Schliemann e superiori per la scienza al 
meclemburgese; quel che ad essi manca è l’oro, 
ma questo per fermo, non manca ad una nazione 
cui vera carità di patria condusse sempre ad ope-
re degne e gloriose.” (de Cara 1901, pp. 301-305).
Non è noto a molti che una parte significati-
va del merito di aver riacceso la miccia della 
“questione pelasgica” e, con essa, del problema 
dell’origine degli Italici vada attribuito a un ge-
suita calabrese, il padre Cesare Antonio de Cara 
(1835-1905), oggi sconosciuto ai più ma a suo 
tempo apprezzato linguista e cultore appassio-
nato dell’archeologia e, in particolare, di quel-
la biblica che, accanto a quella omerica, viveva 
sullo scorcio dell’800 una stagione di particolare 
fulgore grazie alle scoperte che si susseguivano 

RIASSUNTO - Il dIbattIto sull’orIgIne deglI ItalIcI nell’età dI l. PIgorInI: dall’antIquarIa all’archeologIa 
Gli anni in cui si colloca l’ascesa di Luigi Pigorini coincidono con una profonda riflessione sulle origini delle popo-
lazioni italiche alla quale dettero voce non soltanto i maggiori archeologi e paletnologi del tempo - come gli stessi 
Pigorini, Brizio, Ghirardini, Mariani - ma anche linguisti come de Cara o Ceci, antropologi come Sergi e Nicolucci o 
storici come Modestov e Pais, per fare solo alcuni nomi. Tale riflessione era stata fortemente ravvivata dalle scoperte 
effettuate da Schliemann in Grecia e in Turchia che sembravano dare, d’un tratto, ragione ai dati della tradizione, 
mettendo in seria difficoltà la scuola storica tedesca, bollata di “ipercriticismo”. I successi conseguiti dal dilettante 
tedesco mutarono il modo di concepire la ricerca storico-archeologica, ponendo le basi perché l’indagine archeologi-
ca sul campo potesse essere annoverata tra gli strumenti principali per la ricostruzione dei processi storico-culturali e 
per la verifica delle tradizioni relative alle origini delle popolazioni italiche. Il presente contributo vuole offrire alcuni 
spunti di riflessione sulle tappe di questo processo che portò, nell’arco di pochi anni e attraverso scavi come quelli di 
Norba, a superare i metodi propri della ricerca antiquaria per fondare quelli della moderna archeologia. 

SUMMARY - the orIgIn of “ItalIcs” durIng PIgorInI: from the antIquarIal tradItIon to the modern 
archaeology - The years in which took place the irresistible rise of Luigi Pigorini coincide, as is well known, with 
a deep reflection on the origins of the Italic peoples in which were involved not only the most famous contemporary 
archaeologists - as Pigorini, Brizio, Ghirardini, Mariani - but also linguists as de Cara and Ceci, anthropologists 
as Sergi and Nicolucci or historians as Modestov and Pais, to give just a few names. This reflection was strongly 
revived from the extraordinary discoveries made by Schliemann in Greece and Turkey, which suddenly seemed 
confirm the tradition and put in serious difficulties the German historical school, branded as “hypercritic”. The 
successes achieved by Schliemann changed definitively the method of historical research, finally ensuring that 
field archaeology could be considered one of the main tools for the critical analysis of the ancient traditions 
concerning the origins of the Italic peoples. This paper aims to provide some insights on the steps of this process 
that led, within a few years and through digs like those of Norba, to overcome the typical methods of antiquarian 
tradition and to establish those of modern archeology.

ValentIno nIzzo*

Il dibattito sull’origine degli Italici nell’età di
L. Pigorini: dall’antiquaria all’archeologia

*Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia Romagna, 
via XX Settembre 122, Ferrara; tel. 0532/66299; e-mail: valentino.
nizzo@beniculturali.it

150 anni di preistoria e protostoria in Italia 



V. NIzzO262

sia stato domandato per il Museo di Firenze [...]. Ella 
sa che glielo raccomandai caldamente perché fosse 
occupato qui in Roma. [...]
La conseguenza di tutto questo è chiara ed Ella 
l’intende. [...] Posso tacere all’amico che in questo 
favore che gli chiedo non vi sia un po’ d’interesse 
da parte mia? Si vi è. Il mio primo volume degli 
Hethei-Pelasgi deve presto mandarsi in tipogra-
fia e il Mariani mi promise l’opera sua nel curare 
l’edizione, come mi sta aiutando nella formazione 
d’una grande carta geografica che sarà eseguita 
dall’Istituto Cartografico. Dunque l’interesse c’è, 
ma Ella non saprà condannarlo, anzi ne avrà pia-
cere se vero è che all’amico sta a cuore ciò che 
torna a bene e lode dell’amico [...].” (BA, CB, b. 
170.16, s.d. ma autunno del 1893).
E, ancora, il 18 maggio dell’anno seguente: 
“[...] Io dunque Le consiglio come amico, e come 
Direttore La prego di tenersi vicino questo giovane 
di grandi speranze, e di servirsi delle sue ottime 
qualità d’ingegno e d’animo schietto e gentile. [...]
Si ricordi del Lazio preistorico o protostorico e sia si-
curo che sarà il Lazio il suo più bel titolo di gloria 
[...]. Un saggio di scavi si dovrebbe fare a Norba 
che dopo l’incendio sullano non fu più abitata. [...] 
Il Sayce, Sal. Reinach ed altri che lessero la mia 
Memoria sulla necessità di esplorare qualche ne-
cropoli pelasgica d’Italia [de Cara 1894], mi scris-
sero che erano in tutto dalla mia e facevano voti 
che l’Italia avesse uno Schliemann! Senza i milio-
ni di costui non potrebbe il mio Sig.r Barnabei far 
qualche tentativo? [...].” (BA, CB, b. 170.3).
Mentre in privato così come in pubblico de Cara cer-
cava di scuotere l’opinione pubblica e quella scien-
tifica a intraprendere una campagna di scavi in gra-
do di risolvere finalmente la “questione pelasgica”, 
nel 1894, il gesuita riusciva finalmente a pubblicare 
i risultati delle sue ricerche in un volume dal titolo 
altisonante: Gli Hethei-Pelasgi, ricerche di storia e 
di archeologia orientale, greca ed italica, nel quale 
veniva diffusamente anticipato quanto sarebbe stato 
oggetto dei due successivi tomi, dedicati, rispettiva-
mente, alla Grecia e all’Italia, e apparsi contempo-
raneamente nel 1902 dopo le solite anteprime ne la 
Civiltà Cattolica (de Cara 1894-1902).
Sebbene l’opera presentasse per ambizioni e impo-
stazione caratteri a tratti non dissimili da quel ti-
pico filone dell’antiquaria seicentesca facente capo 
all’esperienza di un altro gesuita quale Kircher, tut-
tavia l’impressione destata nei decenni precedenti 
dalle imprese di Schliemann e le aspettative da esse 
suscitate sul suolo italico (Nizzo 2009, 2013) fece-
ro sì che si guardasse a questo ponderoso volume 
con un certo interesse, sebbene il mondo scientifico 
contemporaneo si dividesse nettamente fra gli entu-
siasti e gli scettici, fra gli estimatori e i denigratori. 

incessantemente in Oriente (Nizzo 2013). De Cara, 
almeno sin dal 1889, attraverso le pagine de La Ci-
viltà Cattolica, si fece portavoce e accanito divul-
gatore di una tesi per molti versi ardita e originale, 
in virtù della quale si affermava una sostanziale 
identità fra le popolazioni Hethee-Ittite e i Pelasgi 
e si procedeva, con notevolissimi quanto fragili 
sforzi di erudizione, a una dettagliata ricostruzione 
delle fasi progressive della loro diaspora da Oriente 
verso Occidente, sino in Italia, dove avrebbero dato 
infine origine alle stirpi italiche e a quella etrusca. 
Linguistica, filologia, onomastica e un uso spes-
so acritico del comparativismo stilistico erano gli 
strumenti principali di cui si avvaleva il gesuita per 
sostenere le sue tesi e con esse ricucire l’intricata 
trama delle più disparate fonti, le quali venivano 
ricomposte con disinvolta abilità in modo tale da 
restituire una immagine apparentemente coerente 
ma ingannevole nella sostanza. 
Tuttavia, sebbene l’approccio fosse ancora quello 
caratteristico dell’antiquaria, sulla scia di esperien-
ze esaltanti come quella di Schliemann, de Cara 
aveva intuito le potenzialità offerte da una seria in-
dagine archeologica per la risoluzione del proble-
ma che egli si era posto e per il riscontro delle ipo-
tesi che egli aveva addotto in proposito, fiducioso 
- ovviamente - che solo così esse avrebbero potuto 
trovare conferma. 
Affinché le sue intuizioni potessero concretizzarsi 
e trasporsi dalla carta al terreno, il gesuita cercava 
di mettere in movimento tutte le sue conoscenze, 
tra le quali, quella più influente e, per formazione 
e mentalità, più propensa ad accogliere la sua rico-
struzione storica, era senza dubbio rappresentata da 
Felice Barnabei, coetaneo di Pigorini, segretario e 
confidente di Fiorelli sin dagli anni napoletani, av-
viato ormai da tempo a una brillante carriera che sa-
rebbe culminata con l’incarico di Direttore Generale 
(1897) e, poi, sul fronte politico, con la sua elezione 
in parlamento (1899) (Barnabei, Delpino 1991). 
Come testimonia efficacemente una lettera del 
1893, de Cara, con abili doti d’adulatore e facendo 
leva sulle ben note ambizioni del suo interlocuto-
re, dava avvio a una lenta opera di seduzione che, 
nell’arco di alcuni anni, prefigurando indiscussi 
orizzonti di gloria e, soprattutto, una sonora smen-
tita delle tesi pigoriniane, avrebbe posto finalmente 
le premesse “politiche” per il tanto auspicato avvio 
dell’impresa pelasgica:
“Caro e Gentil Amico [...] 
Si ricorderà che a Montecatini Le parlai del La-
zio ed Ella convenne meco che uno studio storico-
archeologico ed etnografico del Lazio non sia stato 
fatto finora. Perché non si darebbe Ella a questa 
bella impresa che renderebbe glorioso il suo nome?
Sento dire che il mio caro amico Lucio Mariani [...] 
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l’esistenza delle antichità micenee? Noi oggi inve-
ce, ammaestrati da questo fatto, possiamo prevede-
re teoricamente la esistenza del miceneo in Italia e 
invocare con tutta la forza della nostra fede e della 
nostra speranza, che ormai si cessi di profondere 
altro denaro per mettere alla luce il mondo anti-
co già abbastanza conosciuto, per scavare quello 
che ancora ci è ignoto e che può risolvere questa 
grande questione dell’origine della nostra civiltà che 
giustamente ci tormenta. […].” (Mariani 1895, pp. 
678-679).
Quella che oggi ci appare a tutti gli effetti come 
una giovanile e ingenua allucinazione costituiva, 
agli occhi dei contemporanei, non solo una teoria 
credibile ma addirittura estremamente probabile, 
suffragata, da un lato, da una parte significativa del-
la tradizione e, dall’altro, da una serie di scoperte 
che, proprio in quegli anni, andavano ad aggiunge-
re al ricco dossier delle “città pelasgiche”, ancora 
tutte da esplorare, una serie di elementi di indiscus-
so interesse come le tracce di una frequentazione 
micenea messe in luce da Paolo Orsi in Sicilia o 
le affinità rilevate da Giovanni Patroni fra la più 
antica ceramica indigena dell’Italia meridionale e 
quella preellenica dell’Egeo o, anche, i primi ri-
sultati delle ricerche “razziali” di Giuseppe Sergi 
che, attraverso l’antropologia fisica, sembravano 
confermare una origine non “semitica, né ariana” 
per “le razze del bacino del Mediterraneo (pelasgi-
che)” (G. Sergi cit. in Mariani 1895, pp. 674-675 e 
Sergi 1898).
A queste evidenze da poco tempo se ne erano ag-
giunte anche altre assai meno cogenti che rivelano 
piuttosto chiaramente quale poteva essere l’effetto 
suggestivo di una determinata atmosfera cultura-
le nell’interpretazione e nella divulgazione di una 
specifica realtà documentaria, arrivando addirittura 
ad alterarne e a modificarne più o meno inconscia-
mente l’essenza, come è avvenuto per alcuni conte-
sti funerari protostorici del Latium vetus (cfr. Nizzo 
2009).

alla scoPerta delle “cIttà PelasgIche” d’ItalIa

Indipendentemente dalla loro maggiore o mino-
re attendibilità, tutte le testimonianze e gli indizi 
all’epoca noti inducevano il mondo culturale ita-
liano a raccogliere l’invito di de Cara, al quale ave-
vano fatto eco tra gli altri, oltre a Mariani, anche 
Pigorini, Reinach e Gamurrini (fondamentale in 
proposito la posizione espressa da E. Brizio, tra i 
più precoci estimatori di Schliemann e tra i più au-
torevoli sostenitori dell’origine orientale degli Etru-
schi: cfr. al riguardo Sassatelli 1984), e ad affron-
tare finalmente con un serio progetto scientifico la 
spinosa “questione pelasgica” e, con essa, il proble-

Diversa fu invece la reazione della comunità archeo-
logica, nella quale in molti, come Pigorini (Pigorini 
1894), preferivano mantenere un atteggiamento di 
sostenuta prudenza in attesa di puntuali verifiche 
sul campo, mentre altri, come il giovane Lucio Ma-
riani (1865-1924), fresco allievo della Regia Scuola 
Italiana di Archeologia di Roma, non nascondevano 
un certo ottimismo. Quest’ultimo, in particolare, non 
ancora trentenne, aveva prestato il suo personale aiuto 
a de Cara, fornendo dall’Egeo e dal Vicino Oriente 
ulteriore sostanza alle sue teorie e contribuendo ma-
terialmente alla realizzazione della carta geografica 
annessa al primo volume, ragion per cui il gesuita non 
esitò a dimostrargli la sua riconoscenza additandolo 
espressamente come suo erede (de Cara 1894-1902, 
vol. I, pp. 43-44). 
Le tracce di questa “investitura” sono facilmente 
ravvisabili nei primi scritti di Mariani dai quali tra-
spare con chiarezza, sotto una veste scientifica e 
critica di indubbio spessore, la fascinazione eserci-
tata dalle teorie pelasgiche sul giovane archeologo 
(Mariani 1895, 1900), una fascinazione resa ancora 
più entusiastica dall’aver questi fatto parte di quel-
la esigua schiera di pionieri che accompagnarono 
Federico Halbherr nelle prime imprese archeologi-
che italiane sul suolo cretese, come ci testimonia 
vividamente Mariani in una lettera indirizzata a 
de Cara dell’autunno del 1893: “Le passerò quin-
di in una rivista sommaria le diverse categorie 
di monumenti che ho studiato, ed ella vedrà che 
ne può risultare più d’un argomento in appoggio 
della sua teoria Hetheo-Pelasga, poiché anch’io, 
se non sono abbagliato da una terribile alluci-
nazione, ogni giorno più che studio i monumenti 
preellenici […] mi persuado che tutto il grande 
complesso della civiltà c.d. micenea rappresenta 
una corrente d’immigrazione dall’Asia in occiden-
te, come ci dice la tradizione e come i trovamenti 
dei nostri giorni mi pare che confermino. […] In 
Creta […] Vi sono alcune città di costruzione an-
tichissima […] le quali ricordano nella situazione, 
nella struttura delle mura poligonali, nella pianta 
degli edifici, tanto i monumenti di Tirinto, Micene e 
Troia, come le nostre città pelasgiche d’Italia onde 
[…] bisogna ammettere che appartengano ad un 
sistema comune di costruzione, pensato e ragionato 
da un sol popolo e non somigliante solo per fortuite 
coincidenze.” (Mariani in de Cara 1894-1902, vol. 
I, p. 326).
Facendosi interprete degli auspici della comunità 
scientifica internazionale e inorgoglito per la fidu-
cia concessagli da de Cara, Mariani, nel 1895, così 
scriveva: “[…] insomma, l’Italia reclama oggi il 
suo Schliemann […] infatti, prima che un colpo 
fortunato di zappa rivelasse il mondo nuovo di Mi-
cene, Tirinto e Troia, chi avrebbe potuto supporre 
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la carta sia perché nel frattempo gli scarsi mezzi del 
Ministero erano assorbiti dagli scavi di Satricum, 
sia a causa della mole crescente di impegni politici 
che aveva investito il principale responsabile del 
progetto, Barnabei, il quale, al contempo, si trova-
va a fronteggiare la veemente campagna denigra-
toria connessa al noto scandalo di “Villa Giulia”.
Mariani, frattanto, aveva concentrato i suoi sforzi 
su Alfedena, senza tuttavia ricavarne elementi de-
cisivi per la soluzione della “questione pelasgica”, 
com’egli riconobbe pubblicando i risultati delle sue 
ricerche nel 1901 (Mariani 1901). 
Il secolo si esauriva con un nulla di fatto sul “fron-
te pelasgico”, ma le attese del mondo scientifico 
erano tutt’altro che scemate, visto che, nel frattem-
po, la scoperta del “cippo del Foro” effettuata da 
Giacomo Boni nel 1899 aveva rivelato un nuovo e 
inaspettato capitolo della storia di Roma primitiva, 
sferrando un durissimo colpo alle tesi della scuo-
la ipercritica dei Mommsen e dei Pais la quale, al 
contempo, sul fronte etrusco e greco-orientale, era 
stata scossa da scoperte quali l’iscrizione “etrusca” 
della stele di Lemno (1884), il liber linteus di zaga-
bria (reso di pubblico dominio nel 1892) e il calen-
dario della tegola di Capua (1898) che schiudevano 
nuove pagine della cultura e della storia etrusca, 
tutte ancora da esplorare.
È molto probabile che siano queste le ragioni per 
cui il nuovo secolo si apriva con pesanti interroga-
tivi relativi alle origini degli Italici e a quelle degli 
Etruschi, interrogativi che vedevano contrapporsi 
con toni spesso molto aspri diverse scuole di pen-
siero che prediligevano, da un lato, l’idea antitra-
dizionalista di una origine centroeuropea degli Ita-
lici, come Pigorini, Reinach e Helbig, e, dall’altra, 
i fautori di una tesi cosiddetta tradizionalista che, 
con sfumature spesso assai significative, propende-
vano per l’idea di una migrazione dall’Oriente degli 
Italici e/o almeno degli Etruschi, come de Cara, Mi-
lani, Brizio, Montelius, Mariani e molti altri ancora.
Fra gli scritti apparsi allora sul tema meritano di es-
sere ricordati per il loro significato culturale e per le 
strette relazioni dei loro protagonisti con le temati-
che in esame, quelli di Mariani e del glottologo ala-
trense Luigi Ceci. Il primo, infatti, dedicò al tema 
De’ più recenti studi intorno alla questione etrusca 
la prolusione al suo corso di Archeologia presso 
l’Università di Pisa nel 1900, nel quale, pur propen-
dendo apertamente per la versione erodotea relati-
va all’emigrazione dei Tirreni dalla Lidia, mostrava 
una notevole maturità critica nel dimostrarsi serena-
mente disposto a recedere dalle sue convinzioni una 
volta che “i fatti mi vi costringessero, senza tema di 
scapitare nell’amor proprio, poiché non v’ha scien-
za se non nella ricerca della verità, non v’ha amor 
proprio senza coscienza” (Mariani 1900). 

ma stesso dell’origine degli Italici. Ad accelerare 
tale risoluzione contribuirono due fattori tutt’altro 
che secondari: in primo luogo le ricerche effettua-
te dall’architetto Giovanni Battista Giovenale sulle 
mura dell’acropoli di Alatri, rese note in una pub-
blica conferenza nell’aprile del 1895 sebbene edite 
soltanto nel 1900, le quali sembravano confermare 
le tesi pelasgiche di de Cara (Giovenale 1900); in 
secondo luogo l’avvio di “una propria missione 
a Norma per studiarvi quelle antichità e farvi gli 
scavi” (Barnabei 3/II/1896, in Barnabei, Delpino 
1991, p. 435, n. 46) da parte del direttore aggiun-
to della neonata American Academy di Roma, A. 
L. Frothingam jr. I primi risultati divulgati dagli 
americani sembravano anch’essi confermare la tesi 
degli “orientalisti” e minacciavano di sottrarre allo 
Stato italiano (e, in particolare, a Barnabei e/o a Pi-
gorini) il merito della risoluzione della questione 
pelasgica e, con esso, il miraggio delle scoperte che 
si supponeva potessero derivarne e della “gloria” 
che gli auspici fino ad allora inesauditi di de Cara 
avevano da tempo prefigurato.
L’occasione propizia si manifestò nel gennaio del 
1896 grazie all’interessamento dell’allora ministro 
della Pubblica Istruzione, Guido Baccelli, partico-
larmente attento alle problematiche archeologiche 
e ai loro potenziali riflessi politici. Quest’ultimo, 
sensibilizzato da un voto espresso dall’Associazio-
ne Artistica dei Cultori di Architettura, accolse le 
linee generali del loro programma (Koch 1896) e 
approvò formalmente un progetto di ricerca elabo-
rato da Barnabei (Nizzo 2013, pp. 51-53).
Quest’ultimo prevedeva, per ragioni di praticità ed 
economia, l’esplorazione più o meno sistematica di 
tre sole cinte murarie, ciascuna delle quali dislo-
cata in un’area geograficamente distinta fra quelle 
dell’Italia centro-meridionale che, per quanto era 
dato allora sapere, risultavano interessate da tale 
fenomeno: per il gruppo “etrusco laziale” la scelta 
cadde su Norba; per quello “abruzzese” o “marso-
sannitico” su Alfedena e, infine, per quello “Luca-
no” su Numistrone presso Muro Lucano. Secondo 
quanto espressamente proposto da Barnabei, la 
responsabilità della conduzione sul campo di tale 
impresa avrebbe dovuto essere affidata a Mariani, 
cogliendo in tal modo l’auspicio espresso sin dal 
1893 da de Cara.
La caduta del governo Crispi nel marzo 1896 e, con 
esso, di Baccelli, compromise sul nascere l’avvio 
del progetto, nonostante il 22 maggio di quello stesso 
anno Mariani sollecitasse il neo-ministro, Emanuele 
Gianturco, con una accurata relazione conservatasi 
fra le carte di Barnabei (Nizzo 2013, pp. 53-55), af-
finché questi riprendesse in mano la faccenda.
L’invito venne accolto ma la questione, almeno per 
quel che concerneva lo scavo di Norba, rimase sul-
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re discredito sul rivale di turno sia dal punto di vista 
scientifico che da quello tecnico-amministrativo. 
Una vivida testimonianza di questo clima ci è offer-
ta dalle “Memorie” dello stesso Barnabei che, pur 
riflettendo una sua personale prospettiva, chiarisco-
no piuttosto bene come in molti casi le questioni 
archeologiche fossero indissolubilmente legate con 
le vicende umane, nelle loro premesse così come 
nei loro risultati, come sembra essere avvenuto, 
appunto, nel caso di Norba. Da alcuni cenni con-
tenuti nelle pagine del Diario di Barnabei relative 
al marzo-aprile del 1901 è possibile constatare con 
quale stato d’animo venisse accolta da quest’ulti-
mo la notizia dell’affidamento degli scavi al suo 
rivale: “Vado al comitato per le Notizie. Pigorini 
propone gli scavi di Norma!!!” (Barnabei, Delpi-
no 1991, p. 330). I tre punti esclamativi posti alla 
fine di questa frase tradiscono meglio di un lungo 
discorso quale fosse il suo disappunto, cui, pochi 
giorni dopo, si aggiungeva il sincero rammarico di 
Mariani il quale, nel corso di un incontro riservato 
con Barnabei, dopo aver discusso “della questione 
micenea, e del pretesto per gli scavi di Norma”, si 
dimostrava “addolorato vedendosi preferito il Sa-
vignoni” (Barnabei, Delpino 1991, p. 332). Le ra-
gioni di tale amarezza non erano del tutto infondate 
se si tiene conto dell’interesse che egli da tempo 
aveva mostrato di nutrire per quegli scavi.
Le indagini vennero condotte con metodo e rapidità 
e i risultati apparvero quello stesso inverno nelle 
Notizie degli Scavi sancendo la risolutiva sconfit-
ta dei sostenitori dell’origine pelasgica della città 
che veniva così definitivamente ricondotta entro un 
orizzonte medio repubblicano: “Chiunque intenda 
senza preconcetti alla ricerca della verità non potrà, 
ci pare, non accogliere con soddisfazione questi risul-
tati, che contribuiscono a chiarire un punto contro-
verso della nostra storia nazionale. Se Norba nulla 
ci dice dei “divini Pelasgi”, molto invece ci narra del 
senno e della potenza di una gente altrimenti impor-
tante, che fece appunto di Norba uno dei primi posti 
avanzati per la conquista del suo dominio universa-
le.” (Savignoni, Mengarelli 1901, pp. 558-559).
Sul fronte privato i toni conseguenti ai primi risul-
tati di quelle esplorazioni erano ancor meno riguar-
dosi, come provano gli stralci di una lettera che 
Savignoni inviò a caldo al collega Gaetano De San-
ctis, alla quale fanno eco due lettere inviate sempre 
a De Sanctis da Pigorini nei giorni seguenti (cit. in 
Accame 1990, p. 958): “[…] Nella settimana pas-
sata abbiamo trovato parecchie cose interessanti; 
quindi Ella avrà parecchio da vedere. E vedrà che 
i Pelasgi sono diventati i… barbari del Medio Evo. 
E così il P. De Cara è servito in ragione capoversa, 
direbbe il «Travaso» […]” (Savignoni 1/IX/1901); 
“[…] Ha sentito quale è stato l’esito dei primi sca-

Decisamente meno moderata la posizione espressa 
da Ceci nel Discorso intitolato Per la storia della 
Civiltà Italica, nel quale il glottologo, con argo-
menti tratti anche dall’archeologia, si mostrava net-
tamente propenso a favore delle tesi dei tradiziona-
listi e in aperta polemica con gli storici ipercritici 
quali Meyer e, soprattutto, Ettore Pais (Ceci 1901).

glI scaVI dI norba e Il “tramonto” della “que-
stIone PelasgIca”

“Da moltissimi anni si dibatte […] una questione 
vivissima intorno alle origini di quelle città itali-
che, che per essere cinte di mura poderose, fatte 
con blocchi enormi e poligonali, sono comunemen-
te denominate ciclopiche o pelasgiche, perché ai 
Ciclopi od ai Pelasgi solevano gli antichi attribuire 
quel sistema di costruzione. […]. È chiaro che il 
più grande passo verso la soluzione della questio-
ne sarebbe fatto il giorno che si trovassero le tombe 
di coloro, che costruirono le mura dette pelasgiche. 
Era quindi naturale e logico che i primi lavori nel 
suolo di Norba fossero diretti appunto alla ricerca 
della sua necropoli […]” (Savignoni, Mengarelli 
1901, pp. 514-515).
La posta toccò il suo apice al principio del 1901, 
quando tutto il mondo accademico era in fibrilla-
zione per quello che avrebbe dovuto essere l’even-
to culturale per eccellenza del 1902, il Congresso 
Internazionale di Scienze Storiche di Roma, all’in-
terno del quale era stata appositamente prevista una 
sezione paletnologica, significativamente ospitata 
presso il Museo Preistorico ed Etnografico: una oc-
casione unica per ripristinare il dibattito sulle que-
stioni pelasgiche e per recuperare l’atmosfera e le 
tematiche del congresso bolognese del 1871.
Nel marzo del 1901, approfittando delle “distrazio-
ni” di Barnabei, Pigorini, su incarico di C. Fioril-
li (succeduto nel marzo del 1900 al dimissionario 
Barnabei), colse l’occasione per sottrargli l’inizia-
tiva degli scavi di Norba, affidandone l’esecuzione 
all’Ing. Mengarelli e, in particolare, al suo devoto 
allievo Luigi Savignoni, appositamente prescelto 
fra i pochi che conoscessero “davvicino le citta-
delle micenee” in quanto membro, come Mariani, 
della missione cretese coordinata da Halbherr, ma 
estraneo alle tesi pelasgiche di de Cara.
La scelta di Savignoni non era mossa solo da fattori 
scientifici ma era la diretta conseguenza dei dissidi 
che, in quegli anni, vedevano contrapporsi Barna-
bei e Pigorini in una lotta che aveva come fine l’af-
fermazione delle proprie ambizioni e la conquista 
di un sempre maggiore potere e come mezzi il con-
trollo delle principali istituzioni e missioni archeo-
logiche oltre all’esecuzione di inchieste che, come 
quella sul Museo di Villa Giulia, tendevano a getta-
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scamente la sua sfera di interessi, come Savignoni, 
Giovenale o lo stesso Mariani il quale avrebbe con-
sacrato gli anni restanti della sua carriera all’arte 
classica e, in particolare, allo studio della scultura, 
mentre, sul fronte della paletnologia, Pigorini ebbe 
la sorte di rimanere per quasi un ventennio il prota-
gonista incontrastato di un assordante assolo. 
Quest’ultimo, tracciando nel 1911 un quadro sui 
risultati della ricerca preistorica e protostorica in 
Italia fra il 1860 e il 1910, dedicava lo spazio di 
poche righe al problema pelasgico, definitivamen-
te risolto, a suo dire, con i risultati degli scavi di 
Norba (Pigorini 1911), la cui evidenza era stata tale 
da essere immediatamente recepita nelle principali 
sintesi storiche, come dimostra il giudizio perento-
rio che ebbe a esprimere al riguardo uno spettatore 
d’eccezione, allievo anch’egli della Scuola Archeo-
logica Italiana e vicino a molti dei protagonisti di 
quel dibattito, De Sanctis, nel I volume della sua 
Storia dei Romani del 1907: “Condotti così in Ita-
lia i Pelasgi, le loro leggende vi si moltiplicarono. 
[…] Se anche in tutte queste congetture ed inven-
zioni dovute alla fantasia dei Greci si credesse di 
dover avvertire, come par molto difficile, un oscuro 
ricordo dei popoli che hanno preceduto nella pe-
nisola gl’Italici, le contraddizioni dei racconti son 
così gravi che converrebbe rinunciare affatto a 
trovare in essi il preteso nocciolo di verità. Ormai 
chiunque fabbrica sulla sabbia delle leggende pe-
lasgiche condanna egli stesso l’opera propria alla 
noncuranza dei critici.” (De Sanctis 1956, pp. 129-
130).
Come aveva paradossalmente auspicato lo stes-
so de Cara, la ricerca sul campo aveva finalmente 
cominciato a prevalere sull’antiquaria da tavoli-
no, fornendo una lezione di primaria importanza 
per quanti, più o meno imprudentemente, si erano 
schierati con le tesi dei tradizionalisti o con quelle 
degli antitradizionalisti. Tuttavia, come testimonia 
il passo appena citato, alla consapevolezza della 
necessità di individuare un metodo di analisi rigo-
roso e condiviso, aveva cominciato ad accostarsi 
un più o meno palese disincanto rispetto alla possi-
bilità di pervenire a una compiuta conciliazione tra 
i dati della più remota tradizione e quelli dell’ar-
cheologia protostorica. La linea di demarcazione 
tra paletnologia, etnografia e archeologia classica, 
almeno in Italia, diveniva in tal modo sempre più 
netta decretando il quasi definitivo naufragio di 
quegli afflati e di quelle illusioni caratteristici del 
Positivismo. La progressiva specializzazione disci-
plinare e l’impetuoso diffondersi dell’idealismo di 
stampo crociano avrebbero a breve profondamente 
mutato il volto dell’antichistica italiana, sancendo 
una profonda lacerazione tra il campo disciplinare 
delle scienze naturali e quello umanistico, con con-

vi di Norba? Poveri Pelasgi! E poveri Pelasgisti! 
[…]” (Pigorini 2/IX/1901); “[…] Savignoni mi ha 
detto di avere scoperto nell’acropoli maggiore di 
Norba, degli hetheo-pelasgi cristiani!!! Figuria-
moci la gioia di De Cara e compagnia bella […]” 
(Pigorini 9/IX/1901). 
La scoperta l’anno seguente della necropoli di Cara-
cupa, con i suoi caratteri prettamente italici, troncava 
infine le ultime speranze di quanti ancora auspicava-
no la scoperta sul suolo italiano di un nuovo tesoro di 
Priamo, come de Cara che, proprio nel 1902, dando 
alla luce i due ultimi tomi della sua opera (l’ultimo 
dei quali dedicato a Mariani), tentava una strenua 
quanto vana difesa delle sue teorie, fra il silenzio e il 
disinteresse degli studiosi. 
Il Congresso Storico di Roma, slittato al 1903 in se-
guito a scandali e lotte intestine che ne avevano estro-
messo l’ideale organizzatore, lo storico “revisionista” 
Ettore Pais, vedeva definitivamente il trionfo dei so-
stenitori delle tesi antitradizionaliste e, primo fra tutti, 
di Pigorini, che pregustava ormai da diverso tempo 
tale occasione. Perché la vittoria fosse ancor più ma-
nifesta una “turba” di 250 convegnisti, l’11 aprile 
del 1903, venne condotta sull’acropoli di Norba per 
toccare con mano la veridicità dei risultati di quelle 
esplorazioni e brindare sul posto alla definitiva riso-
luzione della questione pelasgica e del problema delle 
origini degli Italici. A Savignoni spettava il compito 
in sede congressuale di ribadire tali risultati, cosa che 
egli seppe fare senza tralasciare un certo gusto per il 
dileggio nei confronti dei suoi avversari (Savignoni 
1904).
Come rilevava nel Congresso di Roma lo storico 
Modestov, rimaneva ancora da risolvere la questione 
dell’origine degli Etruschi, ma questa, com’è noto, 
sarebbe rimasta una palestra aperta ancora per lun-
ghissimo tempo (Bellelli 2012). 

ePIlogo: dal PosItIVIsmo all’IdealIsmo

Demolita la teoria “insidiosa di nobili intelletti” 
(Ghirardini 1912, p. 52) che vedeva in Norba una 
fondazione pelasgica e disilluse le aspettative di 
quanti speravano che un novello Schliemann rin-
venisse in Italia le tracce dei “divini Pelasgi” e 
con esse tesori non meno ricchi di quelli troiani e 
micenei, caddero anche molti dei presupposti che 
avevano incoraggiato l’avvio del progetto di ricer-
ca sui “recinti ciclopici”, progetto sul quale, negli 
anni centrali del primo decennio del ’900, era sce-
mato quasi del tutto ogni interesse. Gran parte dei 
protagonisti che negli anni precedenti avevano ani-
mato il dibattito intorno alla “questione pelasgica” 
era uscita definitivamente di scena, come de Cara 
- spentosi pochi anni dopo quasi nell’oblio, il 27 di-
cembre del 1905 - o aveva mutato più o meno bru-
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